Cari amici Imprenditori e Dirigenti,

inderogabili impegni pastorali in agenda non mi consentono di intervenire al convegno da voi organizzato per celebrare i 60 anni del Gruppo Lombardo UCID.


Sarei stato lieto di essere con voi. Grandi sono i meriti storici e la vitalità attuale del vostro Gruppo. Con gioia e con gratitudine l’Associazione tutta si stringe intorno a voi e con essa gli assistenti ecclesiastici.

Il tema del convegno “Quando cultura e mercato si incontrano” in prima battuta mi fa pensare alla storia della mia città di Firenze, dove questo incontro si è realizzato in modo straordinario. La mercatura ha fatto la prosperità economica della città e ha reso possibile non solo quella fioritura incomparabile di arte e di cultura che tutto il mondo ammira, ma anche una rete impressionante di istituzioni a carattere sociale a favore di bambini, anziani, malati, poveri, alcune delle quali, le Misericordie in prima fila, hanno attraversato i secoli e sono ancora vive e vitali. A Firenze cultura e mercato si sono incontrati e hanno generato la civiltà dell’umanesimo. Ciò è avvenuto per influsso e ispirazione determinante della fede cristiana e della presenza capillare della Chiesa.

Oggi, in un contesto radicalmente diverso e infinitamente più complesso e vasto, l’insegnamento della Chiesa cerca ancora di orientare il mercato verso lo sviluppo integrale dell’uomo e verso il bene comune della società.


La dottrina sociale della Chiesa afferma che «L’obiettivo dell’impresa deve essere realizzato in termini e con criteri economici, ma non devono essere trascurati gli autentici valori che permettono lo sviluppo concreto della persona e della società» (Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, 338). Il mercato deve armonizzare le esigenze dell’efficienza economica con quelle dell’etica. L’attività economica non è mai neutra: o è eticamente responsabile o è eticamente irresponsabile. Occorre considerare «come finalità inscindibili, anziché separate e alternative, l’efficienza economica e la promozione di uno sviluppo solidale dell’umanità» (Compendio, 332). Le istanze etiche della solidarietà devono essere operanti già nella fase di produzione della ricchezza e non solo nella fase successiva della ridistribuzione.

«Per la dottrina sociale, l’economia e solo un aspetto e una dimensione della complessa attività umana. […] E’ necessario lasciarsi guidare da un’immagine integrale dell’uomo, che rispetti tutte le dimensioni del suo essere e subordini quelle materiali e istintive a quelle interiori e spirituali. E’ perciò necessaria e urgente una grande opera educativa e culturale» (Compendio, 375.376). Più specificamente occorre rendersi conto che «i ruoli dell’imprenditore e del dirigente rivestono un’importanza centrale dal punto di vista sociale, perché si collocano al cuore di quella rete di legami tecnici, commerciali, finanziari, culturali, che caratterizzano la moderna realtà di impresa» (Compendio, 344).

E’ inevitabile che l’imprenditore e il dirigente abbiano anche un ruolo culturale. E’ desiderabile e doveroso che lo abbiano in senso eticamente positivo e non negativo. Le attività economiche, cioè il lavorare, il produrre, il commerciare, il consumare, se compiute nel rispetto dei valori etici sono degne, nobili e umane non meno della beneficenza e del volontariato e anch’esse pongono i primi con le loro risorse a servizio degli ultimi. E’ quanto mai urgente oggi nel nostro Paese promuovere una cultura di impresa, ispirata alla razionalità integrale, capace di unire solidarietà e giustizia sociale ad efficienza produttiva, iniziativa, progettualità, innovazione tecnologica e organizzativa, coraggio del rischio, impiego delle risorse finanziarie finalizzato al lavoro e alla produzione di beni e servizi.

In questa prospettiva auguro di cuore una felice riuscita al vostro convegno e il Buon Natale a tutti i partecipanti.

( Ennio Card. Antonelli
